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Mentre V. E. é intenta a lavorare indefessamente 
sulla sua interessante opera dei Monumenti Arclii- 
tettonici d^la Sicilia , non isdegnerà eerlewvente vol- 
gere uno sguardo benigno sopra questo mio piccolo 
' libretto inguardarUe la spiegazione di un monumento 
.antico figurato. Cosi intendo io cuigixrare un esito 
felice al suo importante lavoro y e premurarla di 
farne dono alla Sicilia. Accetti quindi., Duca., 
un segno della mia riconoscenza. ■ 
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(^ueir creole , che il pih delle volte mIra«-'efcanff«T*H col leoil» 
Ifemeo, ora contenderla col tricorporeo G^rioiie, ora gpMnlig(;Mr«»lU' 
Amazzoni , coi Centauri , e ovunepte colla ana clava eniptr le jagtoat 
di spavento,- nella 'parte anterior di questo Vaso vedealgraÉRtO ao- 
pra nn mostro marino (i). Di altro non d cintò 1* Alcide che tila 
pelle aoltanto del leone. Il mostro è mezzo uomo nella parto aa ql ». 
riore sino all' ombelico , e 'nella parte niferiore (ermina a lunga ood» 
dì delfino. L’azione è nel mare a cagione dei dile'deMìni, che- al 
di sotto sono dipinti. U’ innanzi a 'qilésta miti sta all’ in piedi imà 
donna, che coHa'de.stra aperta Verso di quelli dirnaotra al. -fìglis'di 


O) U ««MI è aHo ua palm, • 6Mt «Uo 
misura siciliana (4* drcimetfi, e 3 ccnt,).!^ 
ginx aon nere sol colore ‘'rodsicctó ìMi'at^i^,- 
grafTilc a punta dora. 

Mniiore del dello dì Plinio INGKXC1 PUDO- 

ns EST iMLTEni pi;a quob profeccris nQn 

pos:o passar sotto stlcoaio la |CQtilc<w,s la e^- 
1 ' '4 dei due mici cari amici Saiftù^n 
\-/ur:ìy e O. Ciò, Ci%*osCpmo *!f«ttùna^0kcUot« 
e sotto Direttore del Museo MartùiUnOi al «loale 

<)i 'aio Tft«9 S^t^aiisnic , 4 foMi fM IMAVO 


astore • colla pià r^a.prcfinta^p«r« Ijr telare « 
belle aiti Doo solo ina|0aniissini*Dle mi peiiiiclliUK) 

4i SMaiiir* all dtUo amip» , héi spws> 

gooo, e m' inecndooo colla p^i^cordiala siaeeriU 
a far degli avanci in ogni M>rta di Isttorakira, »- 
pabldicarCj ed iliostrare i^bei mottsmentif cbc ««si 
coslodÌKau«.y persttasi, else in lutto si deve gin 
vare alla socialà.Son dnacp'c <inc giotani commend-i* 
bili a' i|iuli par ogni riguardo tanto io devo, e - 
tjoali in riguarda^ ai mooomeati aàlinW moep anebe 
date 1* Ar^Wologidf^, 
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Xì^onia là "siia proteiiónir, méntre còlla sinistri sostiene una grossa- 

asta: è cinta di veste, e sottoveste marcata di puntioi. Questa è Mi- 
nerva la protettrice di Ercole, della cjiiale più sotto farò parola. 

Vedersi nei mouuincnti Ercole imprendere azioni famose sopra la 
terra è cosa ovvia, e comune, ma scorgerlo sul mare che inquieta 
anche gli abitatori del liquido elemento, ella è cosa rarissima per 
non dir che questa sia 1’ unica. Ricerchiamo duiupie la vita di Er- 
cole, e vediamo qual sia*l’ azione, che in questa dipintura ci tra- 
mandi la veneranda Antichità. 

Il Re Euristeo, come si sà, comandò ad Ercole, che andasse a 
cogliere r pomi di oro degli orti Esperidi , e a lui li portasse: quei 
pomi dati a Giove da Giunone che custoditi erano da uu veglianie 
orribile dragone ( 2 ). Così si avvisava Euristeo poter finalmente to- 
'gllersi di mezzo il figlio di Alcmena, cui perseguitava con odio im- 
placabile. Ercole, perchè i destini volevano che ubbidisse s quel Re, 
datenmiiò d’ imprendere cotti viaggio , c andare sd abbattere qud 
nrffTtr», onde farsi padrone del pretese frutto. Ma come mai era oib 
poesibile, se non sapeva il aito di quei giardini? Quindi andò a con* 
adltare le ninfe dall’ Eridano , acciocché gli additaaaero il luogo icr 
aiderato (5). Queste rispoaero, che facee di mestieri portasi a tre- 
Tàre H vecchio profeta Keree, cui soltanto era noto il segreto, e 
gliene indicmonó la dimora. Era W«co vetusU divinità ($) abitatore 
del ma« Egeo (5). Godeva di due particolari prerogative, che par 
ahro uvea comuni eoa poche altre divinità con Proteo, Glauco, E- 
geone, Tritone, Scilla e altra, di prevedere cioè 1’ avvenire (6), e 
di cambiarsi in diverse forme. Per cui riusciva malagevole la fac- 
cenda ad Anfirrioniade , potendo quel vecchio profeta di leggieri scajj- 
l.ergli', qnentunque la sua solita 'forza egli usaase. Pure in nulla per- 


"•CSI»', •«•0*“ * 

Va/vo o ^Polito , t a*Us Itmi 

^rgcH, Si. t- il 

le aliifl! >j efé<le»i«» »«*rKi Sdte 
-a» it mima àvil, aiaie, cnaa d^i allei Dai ia- 


■plrara i’Tali, e .eri»» »a».anli m Mi'ttii. lUe 
alenai ripieai del orna» drilc malé peidi..rro la 
ro^^e daBe eilU. ^ 

' (If-i Ori>t>eaa Aefoa. t. 

(S) ApoUoa. 'ini. I». • 

(8) Uealhd. ©Joy.S'W'P'a-O'Ml- Apnil. lib. !• 
Siciad. lib. I. litor,. Orpbeaa la Prot. 


deodosi dt animo, s' incaiHinù ii mare £lgeo, e nnveiine il ri-* 
calcato Nereo in alto sonao sopito. Tosto lo ll^p, e liaaphd qiieU» 
ia diverse forme cambiandosi tentasse di sottrar^Uai , pure l’obbligò 
alia fine a comunicarci 1’ Importante segreto (7). -- * . 

,11 mito che ia questo graffilo rappresentasi, si è il momento in 
cui Ercole aor^onde Nereo, e in cui questo tenta trarsi dalk; sue 
numi. , ‘ - • • 

.Glie 1 ’ azione aia qnaata non è da porsi in dubbio ^ e qitantumpie 
altri Del, 0 mostri marini avessero la medesima potenza di, pigUae 
forme diverse, pure aUenSaraente oiaarvandoll , deve ciascuno restar 
convinto, che il mito sìa questo eschtsivanientei 

Infatti Proteo Dio del mare figlio di Nettuno, e della ninfa Fe- 
nice, il quale abitava nel Faro di Alessandria (8), avey il potere di 
voltarsi in forme divejtae, e Omero così lo descrive (9). 

Ci avventammo con gridf, e le. robuste 
Braccia al vecchio divin gi(tatnmo intorno, 

Che 1 ’ arti sue non obbliò ia quel punto. v 
Leone apparve di gran giubba, e in drago 
Voltossi, ed in pantera, e In verro enorme, 

E corse in onda liquida, a io sublime ‘ , 

Pianta chiomata verdeggiò 

Ttad, d* Tpff9l. Pindemonti di Livorno tifsj. 

• ' * p. ^ < 

\ 

PericUmeno' pure figlio dì Neleo, e di Polimela, e fratello di 
Nestore ottenne da Nettuno il dono di potersi cambiare In diverse 
forme (10) Euforlone parlando di questo dice ' 

‘Or ftr€ risii Unto iiXxssnt iìdri Tl^rfùf ’ 

Che qual Proteo marin si camiiia in tutto: ' 


(7] A|h> 1M. lik. n, e. t. Nital. C«a. lih. mi. 
. '*1. / 

(•) TkIs. BiM. ckU* a- 


(f) Lib. IT. Oiiyit. OrphoM 1. c. Luei«n. Dìair»] 
(U ttltot. / 

(io) lt«»ào<l. Nona. Dìonys. lib. 

aSo. TscU: ti. cbil. 4$. 
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Oltre di questi, che forme 'diverse potevano prendere, dobbiam ftfe 
menzione pire di quelli che simili al nostro Nereo si figuravano. Fr^ - 
questi vi era Egeone Dio marino che in pari guisa viene rappresen. 
tato in una medaglia di Clima nella Campania pubblicata dal diAto 
Arclieologo sig. Millingen (• i). Glauco anch’esso divinità del mare 
interprete dei vaticiuj di Nereo (la), fu raffigurato nella medesima 
forma, come si vede iu uno scarabeo emditamente illustrato dal 
eli. Ab. Lanzi (i5). Tritone venne cosi pure , descritto da Apollo. 
bìo (i J) ' 

ài ot «{virxT«M - 

x^MTOC vi:» XXI iar' VTiàvr 

àytixpù n»vx^ST3t ^vrf iKr»yì.ov «Txro 

xviriiji ùrxt Xxvwxv àixfxip» oi ivO» xxi iv 9 x 

xiirsos oXxxiii ^mxùvsTO ' ■ 

Avea Tritone il'corpo suo eh’- intorno ' 

Al tergo e ai lombi insili dal capo al ventre 
Mirabilmente rassembrava a quello 
Clic proprio si è degli uomini beati, 

^lu sotto i lombi duplicata coda 
Di ceto quinci, e quindi egli traea. 

c della stessa maniera da Virgilio (i5) 

. llunc vehìt imrtiaiils Triton, et caerula concita 
^ Extcrrens, freta, cui latcrum teuus hispida nauti 

Froiis liouiineiu praefert, in pristia desinit alvus, 

Sjjumca scinlfero sub pectore mimuurat linda. 

Secóndo Aj»oIli)4iio dumpie Tritone avea duplice coda , e così si vede 
nell’ caorgo di una medaglia di Siracusa Secondo Virgilio up'* 


(i|Q Kcrml <ÌA qucl(|«w>« mciiiillci Crcquc} ine- 
dito. Rolli-' H. 1. il. 3. 

(n) K-41.}» d. I. c. .\poU. 1. 1 . ?i»icanil. L. • 

(i1) Sit^^todi Lliii«ca Xoui. ii. T av. iv. 

n. J. * ■' ' 

.. b ' 


(i.f; Lib. IV. a\rg't ia.it. veri. i6io>i4* 

^»'>) .Kiicid. lib. X V. jAg. lOf V. Uion^'s. 
in». 4'. V- Ito. ìhioian. Bcoi. lib. tx. c. ai. Pliifo- 
itr.it Irmi. I«b. ii. c. iS. 

;jfi) yurmiiiu. Si»-. Vel. ^11111. TA. txiù. r 0. • 
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coda, e cosi vieti rapproMOtato in niu madagljn di Agri^^eoto (17), 
e in nn altra di Siracusa (iB). 

I A questi si può arrogere Scilla figlia di Forcine, e di Ecate, la 
quale mirabllmeiUc vien descritta da Virgilio (19).. 

' t , . 

Al Scjllun caecis cohibet spehinca latebtis :.t 

, ,, Oa exertantetn, et neves Iu mm traheatem, 

, Prima lioinia'S (aciea, et palerò oorpoee virgo -S 

7 Pube tenus, postrema immam corpore pisttix. • - ■ 

Delphioum caudas utero commissa hiportuB. > . r 


Questa descrizione combina bene colle medaglie di Siracusa, e di 
Agrigento (to), e con quelle di alcune città della Magi» Grecia (11). 

Ma tra tntti quatti il aolo Periclimene abbiamo, che fu ucciso dal 
figlio £ AIcmena. Alcuni vogliono die Ercele colla lancia I' abbia 
aremazuto quando quegli ai cambiò in ape (ss), aitri nel momemo 
che voHoaai in mosca (a 3 ). Potrà addursi Csriddi, la quale finò ad 
Eroole, nentre quatti passava per lo stretto di Messina nella SicI-’ 
lia, alenai bovi vinti a Gerione. Imperciocché, qiuntunque secondo 
alcuni sia stata fiilminata, e in mostro marino cambiata da Giove, 
pure altri dicono, che fu abbattuta da Ercole. Altri attribuiscono 
questo furto slla.oennsu Scilla (s 4 )- Ma il mostro che graffito ve- 
deai nel nostro Greco-Siculo Vaso in nulla rastoongliasi né a Peri- 
eli mene , né, a Scilla, né a Garìddi. È questo nella parte superiore^ 
un venerando vecchio con lunga barba , che bea corrì^Mwde all’ e- 
iqnessione dell’ Ascreo Esiodo (sS), il quale lo chianas il pih adnko 
tra i figli del Ponto , perciò chiamato il Vecchio. 

«tvriq kjÙjb»! yifov:». 


lit. II. 3 . 

^ (i 9 ) Id. ih. T«h. ■. 7. ifM 

Nuni. Tluirior. Tur. ». Ns tv» M. 
y<ly} tiW Wh < > ■ 

(su) TM-rtoMii. I. e. T*h. f. 1. u«n. i. t*. 
()i) Mnifidaft. fio». B^el. X«v. |S. 


46. 4 ». Btul. Ntstu. Thisritar Tnv. ^ 

100 . loi. * 

(n) nmm. 1. c. ?. > 

(.3) TmUJ-m. .sa. (t. V >> ' “ 

(»4) Maini. Oom. Miiitl. Mlls c. r«. 

itny. »• 
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Rlmsne' ora a i\t -qualche <x»Ml sull» Mmem è dlpifttal^ 

Che Minerva sia la Diva, la quale suole ’ajntar 1’ Alcide, per fcul» 
nei monumenli sempre a lato dì quello viene Mppreseulata, * eósa 
che non In hlsoguo di prove.' Basta soltanto l* autorità’ di PanSahl»- 
(26), clic scrisse esser Miner^'a la Diva, die combatte con Ercole. 

Ma la forma nella quale ce 1’ offre «piesto greco monumento è sin- 
golare. Tiene un’ asta,*e tal si vede presso Pansanta <1-7) | anzi 1’ asta 
della nostra Minerva par che sia quella , che descrisse Omero (28), 
grande pesante e Dippib 

questa Diva ha la .veste che sta sotto della sopraveste piena di M- 
tiiiiiì punii rossi sopra il nero. Questi non dinotano certamente or^ 
nameiito o sia ricamo , ma più tosto pelo : come irrfattl nei Aie 
guidati dal gonio bacchico nel vaso- pubblicato dal P. D. Bèftédtftté 
Denti, il pittore per dinotar®- il pelo di essi pose siiniK ^ ptotì. t 
questa diimpie P Egida,' la forma della quale dimostra la sna Òri^«. 
A17Ù non vale altro che pelle di capra, e particolarmente dèlia 
Amaltea (3o), dilla quale Giove sì fece il torace, che poi 
Minerva.' Or Erodoto ‘(3 1> dice,' che i Greci presero dall*'AWctf’Vìrl 
hito, e r egida, con cui solcano rappresentare Minerva: pdhda ' le 
donne Africane sulla veste portavano pelli di capre: e’ dh* qtreStif 
pelli caprine ebbe il nome P egida di Minerva. In tine in- 

nerva rapportala dal Wiuckelmann (3?) si vede Pe^d’a, tdre 
parte di dietro pende sino allCgainbc. In sìmil ^is* èTorraètt 
gida dì mia Pallade in una gemma, di cui già era *possm9ftÌ'f' il 
Cavi Odam in Roma <35), e 'in una lacerna, peddédtRlg^iV dietro 
le spalle a guisa di mantello Qi'csta m anièl delP*t^Tdi 
della qui dipinta Minerva', mentre 'mostra di quanto interdi#' «a il 
vaso , nel medesimo tempo gli aggiunge un’ alta antichità. 


(aS) Liti, ru 

Lili. I. c. 1. 1 . V ' ' ; 

(»B) Iliad. iiti; T. I. 745. * 

(99) Da Piadaro Olfm^yu. 99. MUdc Tkn 
v*li«BiaU o 

»ia cA< frtme oiM. • /. -* -m * 

- -.A - • 


(3o) Joh. Dite. Scoi. ìa Heaiod. Scb(. H«c. 

300 . 

Lik m i<i- 

(3a)-Mafc tori. Ta?. mao. 

(33) WiaoictoMaa Mob. im»ài Pari. a. è. S. 

p. I*. 

(34) Skllori Lacera, p. a. Tab. M. ^ 
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■ Pcxsà Ulano oppormi» cho diversa sia limita volato cful ralK^ii- 
rsrsi dall’ antica artbta Gseco>oioilo, Imperciocché abbiamo n«t libro* 
quarto dell’Odissea di Omero, clie Menelao per consiglio. d’ Idotert 
bisognò andare a consultar Proteo, quel Proteo, cito in varia formo 
■ solea cambiarsi. Era già loaf" pezza che* quel AgKooio di.Atreo, per 
voler dei numi, era rimasto in Faro, piccola isoletta dirimpetto P K- 
giltoi Per caso incontratosi con Idotea figlia di Proteo venne’ da 
quella consultato, che andar dovesse a. Irpv«e U suo Padre per sa^ 
pere la volontà degli Dei, e siccome quel Dio marino avea il dono 
di voltarsi >ia varie forme, gl’ indicò quella la maniera per sorpron* 
derlo, e gli apprestò i mezzi. Menelao quindi, giusta.! consigli di 
> quella Dea, prende seco altri tre oorapagiii, e vestitisi tutti e qikltro 
di altra tanta pelli di fòche postate. aU' uopo dalla stessa Idotea, da 
ad"arGBTar Ptolao, dopo che questi annoverò le sue corpulente, a 
. graaae-daebe. spinato àotomo ie rohusta braccia al «divin veoohiw,4ìs 
legarono, fintantoché beStignaaai saopcir loro, ciò oliai far dovaawi».. 
Exico . quindi, olio sembra qui dipinto Maneia»' sopra dt -Protra, a U 
Dea presente, Jdotea,- che mostra all' Atride-qiisuto dovesse eseguire. 
r^Nasce qaaats difficoltà dal non- veder la clava di. Ercole. Si deb> 
'bono fare due osservazioni.! L’ ima che la pelle di cui è cinto qu«L 
P£roe sopra 41 neatooi marrno, d di Leone, e basta vederla cogli 
oachi<pW):ra8tarBB convinto. Lr altra, «he non, è necessaria la clava 
per riduoMcaroi P Gree rXiriauo , ma basta soltanto la pelle del leone 
di Olii sta vestito, rimparcioocbè à -vero che Teocrito (55) indivia 
diiando Er4ble,;gti dàda clava, e 1* pelle del leone, ma pure se^ 
«ondo Euripide (dfi), ba.stava la pelle del leone aoitanto per rioo* 
scerlo. ^on riman dunque alcun dubbio, che Is rappresaotauza sia 
quella, che abbiamo es()osto. Il sig. Millingeii (d 7 )> pubblicò ureo 
pittura di un vaso Greco, la quale presenta questo medesimo sogget- 
to, ed ove quel dotto Arciioologo all- antichità della pittura aggiunse 

r»' 

(4f> iNìnla dNÉìf. «t inai* 4«i Vm» PI . 

txw. p. -9> .* 
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r interesse di non (rovarsì qncata atione rappresentata in nessun rtw- 
miuiento antico, si può arrogere questo, come il secoitdo, ove sir'fi» 
mirala cotale s<?ciib; and osservisi la particolarili di trovarsi nel no- 
stro Vaso la Minerva. La forma del Vaso, o I fr»‘gi *®n sontigKso- 
tissimi a qnelli del Vaso di Millingen, ma lo stile della piftnrii è meno 
antico di cpiello. • ' • ' • 

Dal luogo dei niannbrj o anse del vaso scendono in ambo i isti 
dne fregi. Generalmente questi sono b linea di demarcazione , ondo 
riconoscere la discrepanza delle rappresentazioni delle due parti op- 
poste' (58); Infatti' come vedremo, la pitunra del rovescio nOn lia 
affatto ’ analogia alcuna colla gii esposta impresa Erculea. Si vede 
una ' quadriga tutta in fronte, le mote del carro, e tutti gU arnesi' 
si osservano cliiarwneiite-. Sul cocchio sta un guerriero, armata la 
testa di elmo, o con dne lance nelle mani, e il cocchiere, che gui- 
da i cavalli. Dall’uno, e F altro ilanco stanno alt’ in piedi due don- 
ne con vesti ricamate preaenti al corso della quadriga. ' ' 

Kuomao Re di Elida o di Pisa avea una fìgiia di esimia bellexm 
chiamata Ip[iodaraia. Questi avendo inteso dall’ oracolo'; che dovoa 
eosOte ucciso dal genero, con tutte le arti sforzavasi- allontanare' gii 
uonuni dai preteudere la figliuola per moglier Quindi propose tfn 
jicertame di cocchi agli amas) pretensori d’ Ippodanila, eoa questa 
legge, cIm colui il quale rimanesse ▼intap' dovrebbe esser trucida^',^ 
tO;vO chi ne risulterebbe vincitore, si prenderebbe per moglie Ip- 
podauùa. D primo d^li auiasj>che hi vittima del suo cieco amoro 
fu Marinace, e se ne raccoatauo 0110* che dopo di lui trovarener 11 
medesimo sductiiiiio.'. Era imponibile però che amore non facesse pro- 
va delie auo cpiadreile , e che la donna non fosse direttrice di alcun 
lìaite. Vi ara Pclope, quel medesimo cui Cerere mangiato avea In 
spalla, figlie di (Tantalo , e-di Taigete, giovine assai gajo, e grazio- 
se, die pretendeva quella figlia j e questa gettato avea degli' amo- 
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rosi sguardi sopr» qtirl ^jf^onccUo. Pcrcliii dunq-ic JpptulMtiij ek- 
(odrivr gli sforzi del g^uitore, conveaae iiMcosUnseirto eoo Mirtil- 
lo coccliiero del carro del suo Padre, die Riportar face»»' la villo- 
ria *1 suo Pelo|ie Atconaeiilì Mirtillo , « all' ora della corsa 
tolse via i chiodi, che trattener sogliono le ruote, o conte dicono 
‘ alcuni, vi .costituì chiodi di cera. Si velino al .ciincnto. Il cocchio 
di Enomao ai fraoansò, ed ebbe Pelo|ie la palma ({.o). . 

: . lo* congettaru che la rappieaeiitanca del rovescio dei nostro vaso 
aia il muncoto iii cui Euotnao salo sul cocchio, e MVtillo iiMoiohi- 
cis a cacciare i cavalli certo che i cavalli iiou cauti ninauo,^ per- 
chè tengono tutti i quattro piedi sopoi la ierra« quando citarsi, acorge 
nei uiouunieiiti,. che gli sirtistt tanif vedere le corsa dei cavalli, rap- 
preseulaiidoli con 1 {Medi anteriori in aria. Euoomo tiona uelle auui 
. due aste, giacché egli soleva portar l’ aata-|)ef trafiggere il preleason 
della figlia già,, vinto, ..a la due asta dinotsuo anche il fiuore coiUao 
' dì ifuello. Ulta delie donne, che stanOa presenti può esecra la sita an- 
glia Asterope una ‘ delle figlia di Atlante, l’ altra perchè la pitttua è 
guasta non si può discenierc se Bui aveaae distiittivo pacticolare. Il 
cocchio è tirslo ds quattro. cavalli, die li chiamano PsUls, Arpin- 
na, Ocione, Aoralo (4 1 ) Pausa lua ^4^^ rapporta questa stessa rap- 
presentanza. Enomao armato 'di cimiero, Astero{>e che ata presente 
'all’azione, e Mirtillo cocchiero.di Enomao, che sta assiso, sul coc- 
chio per dìriggere la quadriga. . ■ ;> 

Io ben mi persuado , che pareochi di u{iirUi, che avranno la com- 
piacenza di leggere questa mia, comunque siesi, '‘spiegazione’, inar- 
cheranno forse le ciglia alla aecoitda rappresentanza; -ma quelli cIk 
versati sono nelle cose archeeiogidir, compaiireauo certamente i nvai 
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4 ^) Nel MitMo Borboaieo ìa Nb|*o 1 ì arila Gal- 
feria dei eafli ataaaa in. Coidn m. a, 97?. 41 teda 
OD rato la eai à tlìpiato il ctraveaio Ira Fclopc « 
Mirtillo ani ni odo di tradire Eaoiiiao. Mirtillo tie> 
a« aellt ma tri U mota ia cbiarÌMÌao aegno del 
ano aicsticrc. Jorio Gali, dai Vati p. 40. 

(qo) la ua tato dei Mtia«i> MjrboaiooalaaaiM ru. 
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coll. T. n, I. vico rapp r a a cMl a lo. il Re Enoiaeo , e 
Fe!n|ie infumi alt* ira , c aHa itatMa ili Diana cUc 
it lucparanis al gìorainenlo eoi aa|riRato; e Pèlofe 
cuu IpfHxUaia lul carro. Jorio I. c. p. 7 ). 

(4i) Ucroil. de Peri, et .^ndroa. Xaoiat Ljii. 
M. r.-- ^ -ve . ... .. 


sentimenti;' i{ncHi poi" che poco e nulla di antichità s' Intendeo»^ 
dovranno essere avvertiti , che nella esposizione delle stoviglie flìpc» 
rate, s’ incontra mangior difficoltà nei rovesci: perchè gli artisti jx>- 
ro curavano tali rappresentanze , e per_ lo più soleano. aggiungere 
fjnalche rosa di capriccioso: ciò devei» all’ antica situazione dei Vasi 
medesimi ‘negli armadj , conM sarò per dire. , 

Voler poi -indicar l’ eti , in cui fii latttralo questo Greco Sicufis 
Vaso inalagevol riesce la faccenda. Prescindiamo del parere di quelli 
dotti 'In-lieotogi (^ 5), che vogliono i Vaai con figure aere ia fondo 
rosMgnolo eseere di uoo^ stile d* imitazione. Passiamo sotto silenzio 
1’ opinione di alcuni altri t quali stiniMio siffatte fùtture copie di 
alcune più antiidie (4f)* It tanto convengono molti antiquari essere 
questo genere di .stoviglie del piii vetusto (45). Ora confrontaudo il 
disegno delie figure colta forma del Vaso, sembra che sia stato que- 
sto fatto in quel tern |')0 in cui I' arte, lasciata già quella troppa sec- 
chezza, faceva dei |>rogres9Ì al raigliorainento. La forma del Vaso 
non è secete nu-non ha affatto eleganza, che vieu prodotta da» lì- 
nee pih ricurvo; anzi piuttosto ha del goffo e del pesante. 1 fregi 
sono bellissinfi , ma complicati un poco. Pare poi che P artista non 
avesse dato tutto U compimento alle figure, giacché alcuno cose do- 
manderebbero ancora linee, che dovrebbero inarcarsi a punta dora , 
per meglio stabilire le forme, come si osserva in tanti altri VasL 
Infatti nella Minerva il piè sinistro , ch« si abbatte il primo all’ofr. 
ohio dello ipettatore, è finito; il destro sembra marcato soltanto ‘dal 
nero. NelP ErGede*cfae sta sopra Nexeo si vede il piè e la gamba 
destra finite^ ma nella sinistra appena si scorge qualche liiieametrtO. 
Ma se si ‘riflette che- qiieatt due piedi si veggono in perfetto jarofile, 
svanisce tale difficoltà, jierchè il perfetto profilo non lascia a ve- 
dere co-sa da dietro. 

?leir altra pittura del rovescio il primo cavallo a nian destra di 

, u-» - « • > A 

(43) Ini^iratBt rrniJimiU (44) V«rA«fltttii 1 >mi. cH. |^. 
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dii Mit carro, ò fTnifo a tal stfKnoydie mitla lascia » desiderale, 
il secondo è a meli fregiato; ^li altrt due aORO''tocoati soltanto colia 
punta dura, mentre i primi due kanno del Voler roaao* Perchè la 
pittura del rovescio non deve vedersi compita? A mep|è!o intendere 
ciò,' piace riferire le paróle del sommo Archeologo Ennio Quirino 
Visconti nella sua celebre spiega/.ione del Vaso Ponialowski (i^€) 
Sogliono i Vasi di tal fatta in una delle loro facce o me- 
li , offerirci pitture nei tratti pili elaborate, e nella corapo- 
sir.ione più ricche di quella che comparisce iiei4’ opposta. Quegli 
antiquari che hanno pensato doversi 'ciò all’ antica situazione dei 
Vasi medesimi negli arntedj, e sugli abaci, per esser situati pros- 
simi alla parete non lasciarono ordinariamente in vista, che un 
lato solo, sembrano avere toccato il vero (.^ 7 ) 

Frattanto qual genio non fa quello che disegnò questa bellissima 
quadriga tutta in fronte! Ma quanto belli sono questi oggetti , quanta 
maestà sì vede nel mostro marino a cagione della lunghissima e mor- 
bida coda, tanta durezza si osserva nelle mani di tutte le ligure 
principalmente in quelle di Ercole, e Nereo, della Minerva, ec> 
Per cui mi sembra aver dato nel segno qualor riporto il Greco-Si- 
culo artista di questo Vaso a quel tem{»o, in cui l’arte del disegno 
avea quasi già lasciata l’infanzia, e avea dato dei passi per miglio- 
rarsi. il 
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(4?) Il dolio btbiranii làeoo uo porm dirono 
di quello dd ViècoRti. Avendo egli per lìvloaia 
(1 m i Viti «Rtielit Aguriti erano aottanto d««tiiMl( 
par i arpotcri , ecco conia ai oiprinM a f. avii. I. 
c. £* faciU d* altronde eompmnlrrr per quali ra> 
ftuaì ai tfOTÌno qiieali Vati ptù accia-atementc 
dipinti da una parte , eba dall* ahra. Erano et po- 
rti nei magazrtni , ove Poetano noatm' di •« da 
■no aoU porle par ealer venduti , onda tl con* 
pretore vadnlane quella aollanlo più lavorala , pc 
areglieva probobilmente i piò aoditlaerott al aan 
genio , né per 1* P|gatlo <U raaar da lui po»tÌ nr! 
atpolcro dì qaalclsc morlo faceva d* uopo, ebe lo 
iuUrc!*tajft anche la parU Ofj^la. £ pnUbc ©i- 
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dinarianente vi aono rapproamlati afabi o fin* 
naali, n viandanti o initiotì ebe alUtHbiao alle 
parificaiioni a lualapvioni enine lo noatrano fii 
atrifHi , oba aofliono avare in nano e i manirllà 
o liatloni.pialoriì, covi U ripetixiona di Uli aog* 
getti dove* rcndorne gli artefici atti ad evegoìrli 
eoo tal tolleeiludtlia da dagenerare in traacnraUcsa 
c questo lembrare imporiaia: qnando d* allrondt o 
parer mio vi ai facevo qttanlo aro d* uopo ol oooh 
pinianto di qud gorra di pitiora. » eba che nf 
a.a di Ula upiaioHC| lo doeldaoo gli oraditi: a no 
par ora lòltanto baita indleora b ragione ddU 
minort aconralaua aba avevano fli ariaatl nel dì* 
pÌB|erc i rovesci. 
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L’inoMOK poi lia'^gli medesimo disegnato il Vaso, ed ha posto 
per q>ianto è stato possibile la pih scrupolosa diligenza nel copiare 
il vero contorno tanto delle figure, che della forma del Vaso, e 
nel ridurlo nella picciolezza, che si vede, con metodo geometrico, 
il più sicuro certamente in si fatte cose. L’ incisione ha quella gra- 
zia, e quella nettezza, eh’ è propria dell’ arte del htilino, cui il 
nostro artista è giunto con lungo studio, e col suo particolare lu- 
gegiio. Le linee piu forti nella parte opposta dell’ angolo della luce, 
fan vedere. i contorni jiiù gradevoli all’ occhio, e nell’ istesso tempo 
danno maggior rilievo agli oggetti rappresentati. 
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